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1. N. 218 - Venerdì 14 SETTEMBRE 2001

1.1 Una civiltà alla prova 

Scriveva Tocqueville, primo esploratore politico del “pianeta America”, che il futuro della democrazia starà anche nella forza della religione (cristiana). Nel solo anno Duemila (e nel silenzio dei media) sono sessantamila i cristiani sgozzati, decapitati, uccisi in terre a maggioranza islamica (dal Sudan alla Nigeria, dall’Indonesia a Timor Est). E migliaia di cristiani (oltre che ebrei) sono sicuramente la maggior parte delle vittime degli attentati terroristici in America. Si avvera così, in modo drammatico e nel cuore pulsante dell’Occidente, lo scenario descritto dal politologo Samuel Huntington (nel suo Lo scontro delle civiltà) che intravedeva il conflitto di culture degenerare fatalmente nella violenza con la radicalità del fanatismo musulmano. E cade dunque nella maniera più tragica l’illusione giacobina, pompata da un’informazione cortigiana, che bastasse diffondere un “pensiero unico” con l’economia globalizzata per “occidentalizzare” buonisticamente tutto il pianeta. E invece, come appunto Huntington avvertiva, un giovane della società “multietnica” può anche indossare i jeans, bere CocaCola o mangiare un “big Mac” e usare Internet di fianco a noi, ma sarà sempre pronto a dirottare un aereo, lanciare una bomba o farsi kamikaze nel nome di Allah e in odio al “grande Satana”.

Non tutto l’Islam, logicamente, è così, esistono Paesi e popoli abituati alla tolleranza e al dialogo: ma sono comunque orgogliosi e fieri della loro identità, dei loro contenuti spirituali, delle loro radici e dei loro costumi.

Ma, sapendo molto bene che quella cultura (a differenza della cristiano-occidentale) non ha accettato la separazione tra regole religiose e vita civile, occorre avere le idee e i comportamenti molto chiari e netti per isolare e sconfiggere il terrorismo islamico. E cioè ritrovare con pienezza (come dolorosamente tentano adesso gli Stati Uniti, feriti per sempre nella loro inviolabilità) il senso del proprio orgoglio di popolo, della propria differente identità e, insieme, dell’appartenenza (anche se non acritica) a una comune e condivisa civiltà. Per questo, come da qui si contestò lo sbaglio strategico della “guerra umanitaria” del buonismo clintoniano (e dalemiano), oggi non ci si sottrae alle responsabilità e alla sfida lanciata a tutto l’Occidente.

Con la consapevolezza, da decenni pubblicamente ripetuta, che nell’acqua di una immigrazione sregolata nuotano gli squali delle cellule terroristiche, dei fiancheggiatori e degli ambigui collegamenti con le mafie di tutte le latitudini. Da tre giorni anche la magistratura sembra aver cambiato registro: era ora. Ma è anche dentro una nuova legge rigorosa e giusta sull’immigrazione e la clandestinità che passa oggi la tutela della nostra civiltà.


Giuseppe Baiocchi

1.2 «Migliaia di giovani preparati alla Jihad»

Bin Laden: «Sono ragazzi dotati di tutte le capacità scientifiche e militari necessarie

Dopo aver ringraziato Allah in ginocchio, per gli attentati di New York e Washington, il plurimiliardario saudita Osama Bin Laden avrebbe fatto riferimento a “migliaia di giovani musulmani” che sarebbero “dotati di capacità scientifiche e militari di rilievo” e pronti a servire la nazione. Lo scrive in prima pagina il quotidiano arabo Al Hayat, datando da Londra e da Islamabad, senza citare fonti. “Inginocchiatosi per ringraziare Dio”, Bin Laden avrebbe affermato testualmente: «Ci sono migliaia di giovani musulmani che hanno prestato giuramento per la Jiihad (guerra santa) e per morire per Allah. Questi giovani sono dotati di capacità scientifiche e militari di rilievo sia nel settore della guerra chimica, sia biologica, sia nucleare ed in tutti gli altri settori, e sono pronti ad assumere il ruolo che sarà loro affidato per servire la nazione».

Al Hayat scrive di aver ricevuto un comunicato di una fonte vicina a Bin Laden nella quale egli esprime apprezzamento per gli autori degli attentati. Sempre secondo il giornale “l’opposizione afghana ha addossato le responsabilità a quello che definisce il trio di Bin Laden, dei servizi di informazione pachistani e dei Taliban considerandoli estremamente pericolosi per la sicurezza e la stabilità della regione e del mondo”. Gli arabi in Afghanistan - scrive ancora al Hayat - hanno evacuato le loro basi in Afghanistan in vista di un attacco imminente.

Ma la minaccia rappresentata dallo sceicco saudita non è nuova, anzi viene da lontano. Più volte gli uomini dell’intelligence di mezzo mondo avevano lanciato l’allarme sulle ramificazioni della sua organizzazione. Osama Bin Laden costituiva un pericolo per la sicurezza mondiale anche secondo i servizi segreti italiani che lo avevano denunciato nella 47/ma Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, relativa al primo semestre 2001. L’ultimo documento trasmesso al Parlamento sottolinea i “molteplici segnali di allarme fatti registrare dal terrorismo islamico”. Si rimarca “la tendenza delle varie espressioni integraliste ad adottare una strategia di carattere universalista marcatamente anti occidentale, in grado di generare saldature tra gruppi di diverso profilo e di moltiplicare lo spettro dei possibili obiettivi”.

A suscitare l’attenzione degli apparati dell’intelligence italiana è soprattutto “l'estensione del reticolo integralista e la valenza assunta dall’organizzazione riconducibile al noto Osama Bin Laden quale elemento di aggregazione e di propulsione di strategie, sovente giocate sull’accentuazione della pressione intimidatoria. La “Al Qaida”, struttura facente capo direttamente al predetto Bin Laden, è infatti divenuta interfaccia anche simbolica per le diverse espressioni radicali, in un processo di trasversalità ideologico-operativa in cui trovano raccordo spinte originate in contesti che vanno dall’area centroasiatica a quella mediorientale”. Nel documento viene poi messo in evidenza “il profilarsi di una collaborazione operativa tra l’organizzazione di Bin Laden e le formazioni islamiche armate libanesi”.

Allo stesso tempo, “è del pari all’attenzione” l’eventualità di “iniziative eterodirette, antisioniste ovvero antioccidentali in ragione del persistere, in taluni contesti esteri, di ambienti che a fini interni continuano a garantire sostegno a formazioni vocate al ricorso allo strumento terroristico”.

L’ultima Relazione semestrale dei servizi prende in esame anche la situazione interna dell’Afghanistan: “si è aggravato l’isolamento del regime, che continua ad eludere le richieste per l’estradizione di Osama Bin Laden e la chiusura dei campi di addestramento al terrorismo. Le perduranti connessioni con movimenti fondamentalisti sono confermate dal vertice, svoltosi a Kabul, con elementi di Bin Laden e rappresentanti del movimento islamico dell’Uzbekistan, nel corso del quale sarebbero state pianificate azioni terroristiche e consideratala possibilità di condurre operazioni congiunte in Paesi vicini”. Proprio i talebani intanto si preparano a un possibile attacco americano contro l’Afghanistan, quartier generale di Osama Bin Laden. Fonti dell’intelligence pachistana citate dal Washington Post hanno riferito che Muhammad Omar, il leader degli “studenti di teologia” ha già lasciato il quartier generale di Kandahar ed è stato trasferito in un luogo sicuro. Contemporaneamente, i Taleban stanno riposizionando le proprie batterie d’artiglieria e gli aerei, probabilmente per impedire che l’eventuale attacco americano distrugga completamente i loro arsenali.

«Abbiamo notizie fondate che i Taleban si stanno preparando ad affrontare un attacco americano - dice una fonte della sicurezza in un’intervista telefonica dalla città pachistana di Quetta, al confine con l’Afghanistan. - C’è una situazione di guerra all’interno delle installazioni militari dei Taleban». Le stesse fonti dell’intelligence di Islamabad hanno fatto presente al quotidiano americano di ritenere che Bin Laden si trovi in Afghanistan, ma di non sapere esattamente dove si trovi, anche perché il terrorista multimiliardario è solito cambiare di frequente nascondiglio. 

1.3 Nigeria - Scontri tra musulmani e cristiani: oltre 500 le vittime a Lagos

Più di 500 persone hanno perso la vita durante degli scontri avvenuti tra cristiani e musulmani nel centro della Nigeria nel corso dell’ultima settimana. Fonti umanitarie e religiose hanno confermato il drammatico bilancio reso noto da un quotidiano. «Questo dato non è esagerato, trattandosi del numero di morti al quale pensiamo», ha affermato il responsabile di un’organizzazione umanitaria coperta dall’anonimato. «I capi delle comunità stanno compilando le liste delle persone scomparse, ma ciò prenderà del tempo. Pensiamo che saranno oltre 500», ha dichiarato un capo religioso. Il quotidiano governativo Daily Times aveva annunciato mercoledì che più di 500 vittime di scontri, avvenuti il 7 settembre scorso a Jos (località situata a 200 km al nord-est d’Abuja, la capitale dello stato centrale del “Plateau”) erano stati sepolti in massa nella notte del 10 settembre. I corpi sono stati trasportati in un cimitero da tre camion scortati da soldati armati fino ai denti e sepolti sotto la sorveglianza di responsabili governativi. Secondo il giornale la zona era stata chiusa per evitare la propagazione della notizia dell’eccidio e le conseguenti rappresaglie. La Nigeria, indipendente dal 1960, formò con la parte settentrionale dell’ex Camerun britannico (1961), una repubblica federale presto compromessa da antagonismi etnici e regionali che sfociarono nel tentativi secessionista del Biafra, domato dopo una sanguinosa guerra ((1967-70). Da allora, salvo un breve periodo di ritorno alla democrazia (1979-83), nel paese si sono succeduti colpi di stato militari e continui scontri a sfondo etnico-religioso. Conflitti che si sono acutizzati nel corso di queste ultime settimane. La Nigeria è un mosaico di etnie e religioni differenti, tra quest’ultime prevale quella musulmana, specialmente nel Nord dove in alcuni stati è in vigore la «legge islamica». Proprio in queste zone del Paese, due giorni fa, centinaia di militanti islamici sono scesi in piazza nelle città per esprimere la loro gioia per gli attentati terroristici che hanno colpito gli Stati Uniti.

1.4 «Serve una grande coalizione»

I ministri Ruggiero e Martino: «Il mondo non è sull’orlo della terza guerra mondiale»

L’Alleanza ha il dovere di reagire ma senza una guerra di religione

Una risposta militare della Nato agli attentati che hanno colpito gli Stati Uniti non è imminente: per ora, l’obiettivo principale dell’azione internazionale è quello di creare una grande alleanza tra il maggior numero possibile di Paesi per sconfiggere il terrorismo evitando battaglie di religione.

Questo, in sintesi, il messaggio lanciato dai ministri degli Esteri e della Difesa, Renato Ruggiero e Antonio Martino, nel corso dei loro interventi davanti ai parlamentari delle Commissioni Esteri e Difesa di Camera e Senato. Con le loro dichiarazioni, i due membri del governo, hanno voluto chiarire che il mondo non si trova sull’orlo della terza guerra mondiale, ma che comunque «la Nato ha il dovere di reagire adeguatamente» a una sfida rivolta a tante nazioni, tra cui anche l’Italia. È in questo contesto che deve essere letta la dichiarazione approvata a Bruxelles dal Consiglio Atlantico.

Il ministro degli Esteri, Renato Ruggiero ha precisato che l’applicazione dell’articolo cinque del Trattato Nato - quello che prevede l’obbligo di reciproca assistenza in caso di attacco rivolto a uno dei Paesi membri dell’unione - è subordinato all’accertamento che le azioni condotte contro gli Usa siano state dirette dall’estero. E che, in ogni caso, non ci sono automatismi per il tipo di assistenza fornita da ciascun paese. Allo stesso tempo, il responsabile della Farnesina ha difeso la legittimità della decisione presa dalla Nato spiegando che anche quelli terroristici devono essere considerati attacchi armati contro un Paese membro, in base all’articolo 24 del nuovo “concetto strategico” approvato dal vertice Nato svoltosi a Washington nel ’99. Un vertice a cui, ha ricordato Ruggiero, partecipò l’allora presidente del Consiglio Massimo D’Alema. Ad allontanare lo spettro di una imminente escalation militare in risposta agli attentati che hanno sconvolto gli Usa e il mondo è stato anche Martino, secondo il quale «l’azione militare potrà avere luogo se e quando sarà individuato l’aggressore». Al momento, per il ministro della Difesa, «non è prefigurata un’azione militare diretta. Personalmente - ha rilevato al termine della sua audizione - non solo non auspico, ma non credo probabile a breve scadenza un’operazione militare in base all’articolo 5».

Sia Martino che Ruggiero hanno sottolineato che la decisione presa dalla Nato va letta «in chiave di solidarietà politica e sostegno operativo a un paese alleato» attaccato sul suo territorio. «Non siamo quindi entrati - ha ribadito il responsabile della Difesa - nella fase di un vero e proprio intervento militare».

Martino ha poi osservato che una risposta “puramente nazionale” all’attacco subito dagli Stati Uniti d’America potrebbe essere “inadeguata”. Gli Stati Uniti, ha aggiunto, potranno agire da soli o chiedere l’intervento della Nato, ma in quest’ultimo caso è indispensabile una delibera unanime del Consiglio Atlantico. La solidarietà espressa unanimemente agli Usa dai quarantasei Paesi che formano il blocco degli Stati membri e di quelli in partnership con la Nato, ha poi rilevato Ruggiero ricordando la forte componente musulmana presenti in alcuni di essi, indica la possibilità di formare una “grande coalizione” per sconfiggere il terrorismo senza fare guerre di religione. Una strategia che raccoglie anche l’adesione della Russia, ha puntualizzato. Sarebbe un “gravissimo errore”, per Martino, criminalizzare in blocco il mondo islamico. E sull'ipotesi di “colpevolezza” del miliardario saudita, Osama Bin Laden, Martino ha detto: «Sono solo congetture. Quando avremo appurato come si sono svolti realmente i fatti e chi c’è dietro questa spaventosa tragedia ne riparleremo». 

1.5 Roberto Calderoli: «Le moschee centro politico, non solo religioso»

Il Carroccio da anni si batte contro il pericolo del terrorismo

In cambio le solite accuse di razzismo

Da anni la Lega Nord si batte contro la presenza di clandestini e contro la possibile nascita di nuclei di terroristi islamici. I fatti di questi giorni, il duro colpo sferrato agli Stati Uniti d’America, lo sviluppo delle indagini che porterebbero sulle tracce di terroristi che avevano le loro basi operative anche in Europa (Italia compresa) provano che le denunce fatte a suo tempo dal Carroccio non erano infondate ma erano l’oggettiva constatazione della realtà. «Personalmente ho fatto di tutto perché i soldi del contribuente non venissero destinati alla costruzione di moschee, consapevole che queste non sono solo luogo di culto ma anche centri di aggregazione politica e sociale per gli islamici e che ciò avrebbe comportato il rischio di creare punti di attrazione e concentrazione per fanatici e integralisti» ha dichiarato il vicepresidente del Senato Roberto Calderoli, segretario della Lega Lombarda. «Allora venni accusato di voler condurre una battaglia contro un religione. Accusa assolutamente falsa: ognuno professa la religione che vuole, purché non chieda a noi di farcene carico economicamente. Per quel che mi riguarda, professo una religione che si ispira all’amore fraterno; non condivido invece i principi di una religione che si ispira all’odio. Odio non solo verso il mondo occidentale ma verso qualunque altro mondo diverso dal loro, un odio talmente spietato che si è espresso recentemente anche nelle prediche di un imam in una moshea situata in una capitale europea, un odio che ha condotto a manifestazioni di giubilo di fronte alla carneficina dell’altro ieri. Oggi, purtroppo, devo constatare come io fossi nel giusto e i miei detrattori nel torto. La scoperta, in un recente passato, di covi integralisti islamici, e l’ipotesi che i terroristi dell’11 settembre si siano impadroniti delle divise dell’America Airlines proprio a Roma dimostrano come il terrorismo abbia saputo infiltrare il nostro e altri Paesi, sfruttando abilmente e diabolicamente la religione e i diritti di libertà che vigono in Occidente. Finiamola di riempirci la bocca citando principi - quali la libertà di religione - che sono sacrosanti quando esercitati a proposito, ma che talvolta vengono utilizzati da personaggi senza scrupoli per mascherare progetti di inaudita violenza. I criminali di questo tipo devono essere passati per le armi, così come chi li ospita, li nasconde e ne è complice. Le prime indagini dicono che i Kamikaze di New York e Washington erano collegati a un noto personaggio, ospitato con i suoi campi di addestramento da un Paese che non si sogna neppure di estradarlo come criminale internazionale. Che cosa si aspetta per intervenire, e non solo a parole? Il tempo delle riflessioni, - conclude il segretario della Lega Lombarda - dei distinguo e delle riserve mentali è finito. Le risposte politiche si daranno solo dopo avere eliminato questo pericolo mondiale».

1.6 Mattanza in atto: oltre 160mila i cristiani uccisi nel 2000

Dalla “guerra santa” islamica alle battaglie tribali in Africa, le sconcertanti

cifre del Rapporto 2000 presentato dall’Aiuto alla Chiesa che Soffre

Dopo l’orribile attentato agli Stati Uniti, gridare alla guerra di religione è assurdità, certo. Ma - al di là dei tragici eventi di questi giorni, al di là delle supposizioni, dei sospetti e dei presunti autori dei folli gesti omicidi - vale tuttavia la pena di ricordare che nel 1999 sono stati centosessantamila i cristiani uccisi nel mondo perla loro fede. E, nel 2000 ne sono morti molti di più. È un allarme mondiale: la persecuzione nei confronti dei cristiani sta crescendo, praticamente in ogni area del pianeta, anche in quei luoghi dove fino a qualche anno fa l’equilibrio religioso sembrava essere ormai un dato acquisito. Nazioni Unite, Organizzazioni dei diritti umani, la Commissione Giustizia e Pace, la Federazione protestante di Francia, Cristiani contro la tortura, Aiuto alla Chiesa che Soffre: tutte queste organizzazioni, nei primi mesi di quest’anno avevano presentato denunce, chiesto interventi, cercato di sensibilizzare l’opinione pubblica. A maggio la sede centrale dell’Acs, Associazione Chiesa che Soffre, un’organizzazione cattolica che gestisce aiuti per qualcosa come 70 milioni di dollari l’anno, ha pubblicato il suo Rapporto 2000 sulla libertà religiosa nel mondo. Cifre sconcertanti: il risultato di un nuovo tipo di “guerra santa” islamica e di battaglie tribali africane. Secondo quanto emerso dal rapporto, le maglie nere vanno senz’altro alla Cina (dove, oltre alle ben note repressioni con migliaia di esecuzioni in piazza dei fedeli della setta Falun Gong, si registrano casi di persecuzioni anche nei confronti dei cattolici e dei buddisti tibetani) e all’Indonesia, Paese in cui l’applicazione della legge islamica ha fatto sì che nell’arcipelago delle Molucche venissero trucidati un numero ancora imprecisato di cristiani dalla famigerata Laskar Jihad. Altre zone a rischio, sempre a causa di una certa concezione intollerante dell’Islam sono l’Afghanistan, il Turkmenistan, il Sudan e la Nigeria.

Ma come dimenticare il Vietnam, la Russia e Cuba, dove pure nel 2000, nonostante le promesse di Fidel Castro al Papa Giovanni Paolo II recatosi in visita pastorale, ci sono stati decine di imprigionati a causa della loro fede cattolica? C’è da dire che in tutti i Paesi in cui esiste una libertà religiosa conculcata, come i suddetti, anche la libertà dell’individuo, intesa come di espressione, di parola e di stampa, è seriamente inibita: c’è quasi una diretta proporzione tra il grado di democraticità del singolo paese e quello di libertà religiosa. Dove manca uno spesso non esiste neppure la seconda.

Ma il problema più grave, emergeva dal Rapporto 2000, resta l’islam. Anche dal punto di vista della denuncia: «C’è il grave handicap che i paesi considerati più filo-occidentali, come l’Arabia Saudita, sono i più duri dal punto di vista religioso», spiegava Attilio Tamburrini, direttore generale dell’Acs, sulle colonne de “La Stampa” il 15 marzo 2001. In tutti i Paesi islamici infatti le conversioni o sono proibite esplicitamente e represse con metodi violenti (è sotto gli occhi del mondo ciò che sta avvenendo in Afghanistan ad opera dei Taleban), o di fatto sono rese quasi impossibili dalla pressione sociale. Di questo però, nonostante le denunce di organismi internazionali, difficilmente gli organi di informazione se ne sono occupati. «C’è troppo silenzio, da parte di chi si straccia le vesti per altri stermini etnici e religiosi, nei confronti della persecuzione dei cristiani nei paesi musulmani. Sembra quasi che non faccia notizia il fatto che nel mondo è in atto una feroce aggressione a chi professa la fede cristiana. Prima di scandalizzarsi, giustamente peraltro, per la distruzione degli antichi monumenti buddisti in Afganistan da parte dei Taleban islamici, l’Europa cristiana dovrebbe insorgere con determinazione e protestare nei confronti di quegli Stati che non difendono la libertà di culto». Il capogruppo leghista al Parlamento europeo, Francesco Speroni, conosce bene la difficile situazione dei cristiani che vivono sotto la minaccia dell’integralismo islamico. Qualche tempo fa Speroni aveva denunciato a Strasburgo l’odissea dei cristiani maroniti del Libano e dei copti in Egitto, perseguitati con violenza. «In Sudan, Nigeria, Indonesia, Filippine cadono uccisi migliaia e migliaia di cristiani - spiegava l’esponente del Carroccio -. Ma in pressochè tutto il mondo islamico i cristiani subiscono vessazioni di vario genere». Una “guerra” taciuta che si combatte sulla pelle di chi, per fede, professa pace e non violenza. Imposta da chi, sempre per fede, attua violenza e atrocità.

1.7 Gobbo condanna i fischi turchi antioccidentali

«I recenti tragici attentati contro gli Stati Uniti - ha commentato Gianpaolo Gobbo, europarlamentare della Lega Nord e segretario nazionale della Liga Veneta - obbligano l’Europa a riflettere sulla sua politica estera e sui suoi rapporti con il mondo islamico sempre più influenzato da un’opinione pubblica dichiaratamente anti-occidentale. A questo riguardo sono significativi i fischi che hanno impedito il minuto di silenzio indetto in ricordo delle vittime degli attentati di New York, in occasione della partita di Calcio Galatasaray-Lazio, tenutasi a Istanbul. Questo episodio sottolinea la distanza di gran parte della società turca dai valori e dai sentimenti europei e l’assurdità della stessa proposta di adesione della Turchia all’Unione Europea. Anche a questo riguardo - conclude Gobbo - il Consiglio non ritiene utile chiedere alle autorità turche una esplicita condanna di tali manifestazioni?».
1.8 Il nemico degli Usa ancora senza volto

Si sospetta di Bin Laden. E se non fosse lui?

«Abbiamo dichiarato la jihad contro gli Stati Uniti perché il governo statunitense è iniquo, criminale e dispotico. Siamo convinti che oggi i peggiori predoni del mondo e i peggiori terroristi siano gli americani. L’America ha condotto una crociata contro la nazione islamica per sostenere i piani ebraici e sionisti diespansione in Israele».

Così parlò Osama Bin Laden, al microfono di un reporter britannico, nell’anno 1993. È lui, questo altissimo e magrissimo figlio di uno dei magnati dell’Arabia Saudita, morto nel 1968 in un incidente aereo, il “nemico numero uno” degli Usa e il principale indiziato per la strage dell’11 settembre.

Bin Laden, costretto a lasciare il suo suolo natio per la violenza ideologica anti-americana espressa all’epoca della Guerra del Golfo (l’Arabia si schierò con gli Usa contro Saddam Hussein: un “tradimento” per Osama), si è rifugiato in Sudan e poi nell’Afganistan dominato dai talebani (per anni finanziati in funzione anti-russa proprio da Washington e oggi diventati nemici della superpotenza a stelle e strisce). Da qui, stando ai continui e dettagliati rapporti dell’intelligence Usa e dalle sue stesse dichiarazioni, Bin Laden guida un rete di estremisti “guerriglieri di Allah”, perfettamente addestrata e alla quale non mancano i finanziamenti, vista la ricchezza del loro capo.

Un capo che avrebbe preferito essere ucciso in battaglia, mentre combatteva l’Armata Rossa sulle fredde e brulle montagne afgane. Perché «essere ucciso per la causa di Allah - ha spiegato nelle rarissime interviste concesse agli occidentali - è un grandissimo onore, conquistato solo da coloro che rappresentano gli eletti dell’Islam. Noi amiamo questa morte, la morte per la causa di Allah, tanto quanto voi amate la vita. Non abbiamo nulla da temere. Si tratta di qualcosa che noi desideriamo». Tutto sembra quadrare, quindi. I piloti “kamikaze” potevano benissimo far parte dell’esercito dei guerriglieri di Allah diretti dal quartier generale nascosto chissà dove in Afganistan. Morire per Allah schiantandosi sulle due torri di New York significa, per loro, guadagnarsi il paradiso islamico. Un “onore” da meritarsi e a cui ambire.

Ma qualcosa invece non va, in questa ipotesi. Manca la rivendicazione. Ovvero l’assunzione della terribile responsabilità di un atto devastante e clamoroso, sparato in tutto il mondo dalle televisioni e dai giornali. È pur vero che Bin Laden non ha mai rivendicato le sue azioni, anche se l’altro ieri testimoni raccontano del suo giubilo per il massacro di New York. La guerra anti-americana, infatti, ha segnato un punto a suo favore.
Nessuna rivendicazione, quindi, e adesso è passato troppo tempo.

I possibili obiettivi della rappresaglia militare americana quindi si allargano, e non di poco. In Medio Oriente l’annosa crisi tra Palestinesi e Israeliani ha gonfiato l’odio anti-americano, la Siria cova profondi sentimenti anti-ebraici; tra Iran, Irak e Pakistan operano agguerrite e feroci bande islamiche che si sono contraddistinte negli anni per aver commesso diversi attentati nell’area e anche al di fuori di essa; l’Afganistan è uno stato islamizzato per eccellenza, grazie alla presa del potere degli studenti talebani. In Africa non sono pochi i paesi che non vedono di buon occhio la politica americana, Sudan per primo.

Ma anche al di fuori del mondo islamico non mancano i nemici degli Usa. Della Serbia sappiamo bene, conosciamo anche le posizioni della Corea del Nord e quella, nostalgica e patetica, della Cuba di Castro. Nei corridoi dell’Alleanza Atlantica, però, così come negli ambienti dei servizi segreti americani, serpeggia il timore e l’inquietante sospetto che dietro all’attacco terroristico dell’altro giorno possa nascondersi qualche altro protagonista, difficilmente inquadrabile e identificabile come nemico dichiarato, ma indubbiamente insofferente della politica di dominio targata United States, diventata irresistibile dopo il crollo dell’Urss di dieci anni fa. Un dubbio che pare un incubo. Ma che, in questo momento di tensione accesissima, aggiunge ulteriore paura.


Gianluca Savoini

1.9 «In Italia solo chi ha lavoro»

Oggi in Consiglio dei ministri la legge sull’immigrazione

Arriva oggi in Consiglio dei ministri la bozza del disegno di legge sull’immigrazione. La notizia, divulgata inizialmente dal responsabile per i rapporti con il Parlamento, Carlo Giovanardi, è stata poi confermata ufficialmente da Francesco Speroni, europarlamentare del Carroccio e capo di gabinetto del ministro per le Riforme, Umberto Bossi. La bozza del provvedimento è stata messa a punto di concerto tra i vari ministeri interessati, e, almeno dal punto di vista tecnico, è ormai pronta e definita. 

«Domani (oggi per chi legge, ndr) verrà certamente discussa dal Consiglio dei ministri - spiega Speroni - al quale spettano ovviamente le note politiche del caso».

C’è stata qualche modifica sostanziale alla bozza preparata prima dell’estate? «No, direi che le linee generali sono rimaste le stesse. Anzi, aggiungerei che, nel pieno rispetto del dettato della Costituzione secondo la quale l’Italia è una Repubblica fondata sul lavoro, la bozza prevede che chi viene qua, lo fa per lavorare. Questa correlazione tra ingresso e contratto di lavoro è dunque in piena sintonia con il primo articolo della Costituzione italiana. Questo per smentire tutti quelli che ci buttano addosso le accuse più bislacche. L’Italia è un Paese fondato sul lavoro, dunque chi viene in Italia, viene per lavorare. Punto».

Dunque ingressi strettamente legati al possesso di un contratto di lavoro? «Certamente, anche se non sarà esclusivamente così. Rimarranno infatti gli ingressi per studio, per cure mediche e così via. Ma non ci sarà più l’immigrato che viene qua a cercare lavoro. Ci sarà l’immigrato che viene qua per lavorare, che è ben altra cosa».

Qualcuno ha parlato di qualche ammorbidimento della bozza per quanto riguarda i ricongiungimenti. Non più solo figli minori e coniuge, ma qualche concessione in più. È così? «L’unico nodo ancora da sciogliere - ma questo toccherà ai ministri riguarda la possibilità di far venire in Italia anche i genitori dell’immigrato, visto che al massimo si tratta di due persone». 

Lei che idea ha al proposito? «La mia proposta personale è che si potrebbe forse far venire esclusivamente i genitori dei figli unici. Se un immigrato è qua in Italia e ha la madre sola al suo Paese, allora si potrebbe concedergli il visto. Se però l’immigrato in questione ha dieci fratelli, è meglio per tutti che siano loro a prendersi cura della madre rimasta in Patria».

I cittadini possono sperare in tempi rapidi d’approvazione? «Per quanto riguarda il Cdm, prevedo tempi rapidi. L’iter parlamentare è un’altra questione. Certo, essendo una di quelle leggi che caratterizzano l’azione di governo avrà sicuramente un trattamento di favore. Ma fare previsioni è difficile. L’augurio è che sia pronta per fine anno».


Roberto Pich

1.10 La misura è colma e i poliziotti vogliono risposte 

La tragedia americana, che indubbiamente avrà risvolti anche nel nostro Paese (non va dimenticato che una cellula eversiva è stata individuata e sgominata proprio qualche mese fa in quel di Gallarate, provincia di Varese, a 3 km dall’aeroporto della Malpensa) è il segnale che ormai la misura è colma. Di questa drammatica situazione ne devono tenere conto in primis l’onorevole ministro dell’Interno e l’onorevole ministro di Giustizia. L’onorevole Scajola deve innanzitutto risolvere il problema della demotivazione che tuttora persiste all’interno delle Forze dell’Ordine. Abbiamo scritto e riscritto, e non vogliamo certo ripeterci, che le Forze dell’Ordine si attendono dei segnali precisi dal governo di centro-destra, segnali che fino ad ora per la verità stentano ad arrivare. Abbiamo sentito in questi giorni alcuni commenti di poliziotti, carabinieri e finanzieri che amareggiati ripetono: «Nemmeno con i governi più sbilanciati a sinistra le Forze dell’Ordine erano finite sotto processo»... e, aggiungiamo noi, è chiaro che il riferimento alle Forze dell’Ordine sotto processo è solo un pretesto per evidenziare il proprio malessere: non bastano certo le dichiarazioni di solidarietà o le interviste di questo o di quel politico: bisogna soprattutto far capire alle giovani generazioni l’importanza del rispetto per chi difende lo Stato con una divisa, il rispetto delle leggi, ma soprattutto il rispetto per la proprietà comune e privata. Dobbiamo dare alle Forze dell’Ordine quegli strumenti operativi e legislativi di cui necessitano, per poter svolgere appieno il loro compito. E qui subentra il campo di competenza del ministro di Giustizia Roberto Castelli, persona degna di stima e di grande onestà intellettuale e non solo. Bisogna garantire che quando un delinquente viene arrestato, magari con giorni e mesi di sacrificio da parte dei tutori dell’ordine, il processo si svolga in tempi rapidi, le pene siano esemplari e certe, la recidività del reato venga punita. In alcuni Paesi europei, per esempio, il sistema giudiziario funziona indubbiamente meglio: i tempi dei processi sono relativamente brevi (Germania e Svizzera), addirittura l’Olanda ha fatto di più (è notizia di questi giorni che all’aeroporto di Schiphol ad Amsterdam, funziona a pieno ritmo una sezione staccata del tribunale di Haarlem, competente per territorio, che è in grado di processare per direttissima i trafficanti e i corrieri di droga colti in flagranza di reato all’interno dell’aerostazione). Le realtà intercontinentali italiane (Malpensa e Fiumicino) vedono quotidianamente l’arresto di corrieri e trafficanti di droga, che inevitabilmente finiscono per gravare per competenza giurisdizionale sui tribunali di Roma e di Busto Arsizio; con tutto quel che ne consegue. Perché anche in Italia non si applica questo sistema? È un’idea che suggeriamo al ministro Castelli, con preghiera di tenere conto, anche se siamo convinti che troverà naturalmente fra gli addetti ai lavori chi remerà contro, chi si inventerà scuse assurde per questa proposta, ma poco importa, bisogna avere il coraggio di governare e anche di governare bene per dare quelle risposte di efficienza soprattutto nei comparti sicurezza e giustizia, che la gente vuole. Ne tengano doverosamente conto l’onorevole Scajola e il senatore Castelli. Noi siamo con loro, e con noi e loro c’è la gente che ha votato Lega Nord e Casa delle Libertà per cambiare in positivo questo Paese.


Luigi Peruzzotti - Senatore Lega Nord

1.11 Troppi sbagli nel Terzo mondo 

Pubblicato un diario che denuncia la cattiva coscienza degli Stati nella cooperazione

Famoso nell’ambiente dell’alpinismo estremo, Franco Perlotto negli anni Settanta è divenuto successivamente giornalista, scrittore e fotografo, collabora con importanti riviste. Esperto in logistiche di luoghi difficili, mette a frutto la sua esperienza collaborando da anni a progetti di solidarietà internazionale in situazioni estreme. Come cooperante esperto in logistiche, si è trovato in luoghi molto diversi, a volte mai esplorati, per organizzare i soccorsi in situazioni di emergenza sanitaria, politica o ambientale. Ad esempio nel sud del Sudan ha organizzato la situazione di emergenza della città di Nyal, la cui popolazione da 300 è passata a 43.000 abitanti, tutti profughi di guerra, al fine di rendere possibile il lavoro del personale sanitario. In Congo, nel 1997, si è occupato di interventi agrosociali, perché la popolazione si rendesse indipendente e imparasse a prodursi i beni di prima necessità. In questi contesti le difficoltà sono moltissime, inimmaginabili. E non sono dettate soltanto dalla situazione contingente, come il trovarsi in mezzo a una guerra o nella foresta amazzonica; alla crudezza delle tragedie cui ha assistito, dove si lotta contro la fame e il colera spesso nella totale mancanza di mezzi, si aggiunge la difficoltà di muoversi attraverso il cinismo, i giochi di potere e la più spregiudicata avidità degli ambienti politici e militari ma, purtroppo, degli stessi cooperanti, a volte mossi non da interesse umanitario, ma economico. Da queste esperienze nasce un diario, intitolato Un mondo mille guerre, edito da Get (Torino, 2001). Presenta una realtà poco approfondita dai mass media, quindi poco conosciuta. In Sudan, scrive, è in corso una guerra violenta tra il nord musulmano e il sud dei neri, in parte cattolici, in parte animisti, che rifiutano l’islamizzazione. Sono già quattro milioni e mezzo i profughi, ma se ne parla pochissimo perché migrano all’interno del loro stesso Paese, e non si interviene perché risulta una questione interna a uno Stato sovrano. Il lavoro di cooperante è quindi durissimo, eppure molto ambìto. Perché? Come mai si sono moltiplicate le organizzazioni umanitarie, mentre gli Stati occidentali si mettono in gara per arrivare primi sul posto a prestare soccorso? La risposta è triste, purtroppo. Il volontariato è diventato una vera e propria professione, e ben retribuita, oltre che interessante. Inizialmente, chi riceve una paga mensile si accontenta di circa 3 milioni e mezzo di lire, ma arriva a 6 per incarichi di tipo dirigenziale. Trattandosi però di incarichi a termine, è essenziale operare nell’ottica del mantenimento del posto. “Ecco dunque un mondo sommerso che sotto la parvenza della solidarietà gestisce un vero e proprio mercato del lavoro. Ecco dunque che architetti, infermieri, ragionieri e medici che nulla hanno a che fare con il volontariato saltano di progetto in progetto a gestirsi la loro fetta di lavoro”. Naturalmente, con le dovute eccezioni. Gli aiuti ai Paesi poveri sono stati istituzionalizzati, mentre i governi del nord del mondo spendono grosse somme nelle opere umanitarie. Oltre allo spirito di solidarietà che alberga comunque nel singolo individuo, e all’intento demagogico di certe cancellazioni di debiti in tempi preelettorali, esiste una verità più profonda, che meriterebbe il nome di neocolonialismo. Infatti nei rapporti politici bilaterali l’aiuto umanitario viene barattato dai Paesi ricchi, in cambio per esempio di agevolazioni fiscali e commerciali, licenze estrattive, facilitazioni per l’insediamento di stabilimenti industriali: mentre la mano destra dà, la sinistra prende, e senza troppi complimenti.

A volte sono invece i governi stessi dei Paesi poveri a dimostrare scaltrezza, ed efferatezza. Il 15 dicembre 1991 nell’Amazzonia brasiliana il governo finalmente decide attraverso un decreto i perimetri dei territori per gli indios Yanomani, per un totale di nove milioni di ettari di foresta, provvedimento accelerato dalla conferenza dell’ambiente che sarebbe stata di lì a breve inaugurata dalle nazioni unite. I lavori cominciano con sorprendente tempismo. Ben presto però le mappe rivelano che il tracciato della “riserva” coincide quasi interamente con il progetto della pista transamazzonica, tanto sollecitato dai comandi militari e osteggiato dalla comunità internazionale. 


Claudio Perota

1.12 Quando si dispiega il fanatismo maomettano 

I Saraceni in Italia in ristampa. Un libro che aiuta a comprendere

Un testo fondamentale per comprendere il problema islamico nel suo aspetto storicamente più terrificante è ora in ristampa. Si tratta de I Saraceni in Italia di Rinaldo Panetta (ed. Mursia), il primo di una serie di tre volumi sulla pirateria. Il libro offre una panoramica cronologica e scrupolosamente documentata da fonti occidentali ed arabe; descrive l’epocale assalto alla civiltà classico-cristiana attraverso l’occupazione del Mediterraneo compiuto dalla pirateria islamica. Tra il 652 d. C. al 1200, la supremazia navale musulmana causò la divisione del mondo civilizzato, cui seguì l’annientamento del cristianesimo nordafricano; Panetta esordisce evidenziando le motivazioni religiose che provocarono quest’aggressione, confermando che esse si trovano nel Corano, in particolare nelle Sura II vv.29-30, 190-191 e XLVII v. 4 che recita: “Quando incontrate infedeli uccideteli con grande spargimento di sangue e stringete forte le catene dei prigionieri”. I saraceni erano popolazioni semite che avevano abbracciato l’Islam poiché il loro atavico istinto di predoni aveva trovato sollecitazioni nella nuova fede. Per cinque secoli, milioni di cristiani subirono inenarrabili sofferenze che sconvolsero il tradizionale modo di vita, incidendo profondamente sui caratteri, le abitudini, e sull’assetto economico-politico sud-Europeo. Lo spopolamento delle città, la fuga dalle riviere, la nascita dei castelli e di borghi costruiti su inaccessibili dirupi, sono ancora una testimonianza visiva che rammenta lo stravolgimento sociale causato dalla pirateria saracena. Quest’aspetto dell’Islam, relegato ormai a leggende canti e folclore, è in evidente contrasto con le raffinatezze delle corti di Baghdad e di Damasco che taluni intellettuali non mancano di esaltare com’esempio di civiltà e cultura. L’assalto all’Europa partì nel 652 d. C. contro la Sicilia che resistette un secolo, ma poi dovette soccombere; intorno all’anno 800 la pirateria si accanì sull’Italia centrale e meridionale, poi dalla Spagna, si abbatté sulla Provenza e sull’Italia settentrionale. Da Frassineto (nei pressi di Frejus) i saraceni controllavano i passi alpini e dalla Val di Susa minacciarono Torino; contemporaneamente devastarono le Langhe. Le plaghe più saccheggiate furono quelle rivierasche, dalla costa Azzurra fino al mar Ionio, in particolare la riviera ligure, tirrenica e adriatica. Nell’Etruria la pirateria causò l’impaludamento di terreni fertilissimi provocando la fuga degli abitanti; quel territorio chiamato Maremma e più a sud “agro romano” e “agro pontino” bonificati solo intorno al 1930; Roma subì tre incursioni da parte dei briganti maomettani.

I saraceni avevano le loro basi in Tunisia e in Libia; lo scopo dei pirati, che non avevano alcun senso dell’onore militare, era quello di saccheggiare, uccidere, e catturare schiavi d’ambo i sessi. Queste azioni erano necessarie per indebolire le parti più ricche dell’impero bizantino, presupposto per un’occupazione militare con relativo trasferimento di popolazioni arabe, operazione che riuscì in Sicilia ma fallì in Sardegna.

I capi saraceni erano di una crudeltà inaudita come si ricava dalle stesse fonti arabe; il racconto delle efferatezze generava un terrore tale da provocare esodi massicci nei boschi o sulle montagne. I briganti arabi nel 934 assalirono Genova catturando un migliaio di donne. La sorte degli schiavi era quanto di più inumano si possa immaginare; anche i cristiani sconfiggendo i musulmani li rendevano schiavi incatenandoli alle galere, ma la sorte di questi ultimi era immensamente migliore dei disgraziati che finivano a Tunisi o ad Algeri. La condizione dei prigionieri catturati dai genovesi, ad esempio, benché dura era più umana, e soprattutto i cristiani non catturavano donne. La sorte dei cristiani caduti nelle mani dei saraceni era invece spaventosa. Ciò si ricava dai racconti dei laici e dei religiosi che dedicarono la vita al riscatto dei poveretti caduti in cattività. Le più attive congregazioni sorte per questo nobile scopo furono quelle dei “Trinitari” del provenzale San Giovanni Matha, e dei “Mercedari” fondati dallo spagnolo San Pietro Nolasco. I primi religiosi giunti nel 1199 a Tunisi trovarono una condizione da inferno dantesco, una situazione di avvilimento e frustrazione che conduceva i miseri ad uno stato di follia. La cattura degli schiavi in Europa era molto selettiva; le donne, alcune già violentate durante le razzie, dovevano essere avvenenti e gli uomini giovani e robusti; gli europei, infatti, si dimostravano più laboriosi degli schiavi neri, anch’essi catturati nell’avanzata islamica verso l’Africa sub-sahariana. La sorte delle donne era di diventare concubine di emiri o di personaggi facoltosi, gli uomini erano impiegati nei campi e nelle miniere; la destinazione dei prigionieri erano i mercati dell’Arabia e della Mesopotamia. Nessuno può dire con esattezza quanti furono i deportati; sicuramente decine di migliaia, considerando che i numeri disponibili sono quelli delle grandi città siciliane da cui era più difficile fuggire. Il fenomeno iniziato nel settimo secolo toccò il culmine nell’XI secolo, poi i saraceni passarono la mano ai turchi (barbareschi) Dietro i pirati saraceni lucravano gli emiri che riscuotevano un quinto di ogni razzia, e un vasto impero asservito ad un religione che fondava il suo “apostolato” con la scimitarra. Gli assalti dei saraceni furono contenuti dai Franchi, più volte calati al sud per difendere le popolazioni inermi. Le aggressioni furono favorite dai tradimenti e da rivalità che provocarono delle vere e proprie alleanze con i predatori, ma vi sono leggendarie resistenze, come quella di Enna e delle grandi città siciliane. Va anche ricordata la vittoriosa battaglia navale di Ostia dell’anno 849, nonché i contrattacchi in Africa settentrionale di Bonifacio della Gherardesca. L’assalto all’Europa terminò con l’occupazione di Algeri nel 1831, spiegato nel volume III “Il Tramonto della mezzaluna”. 


Raimondo Gatto

1.13 Presidi senza portafoglio

I capi d’istituto diventano dirigenti, ma i fondi per le scuole sono ridotti del 70%

L’autonomia non può realizzarsi se non con un sostegno economico

I Presidi sono diventati dirigenti, ma basta questo per cambiare la scuola? Certamente no, anche perchè al nuovo status dovrebbero corrispondere diritti e doveri che in realtà, allo stato attuale delle cose, sono di difficile attuazione. «Alla nomina di dirigenti avrebbe dovuto seguire il nuovo contratto per i capi d’istituto, ma il contratto non c’è» spiega Sandro Aldisio, dirigente dell’associazione “DirPresidi”. A parte questo problema, che il nuovo governo si è impegnato a risolvere al più presto e che comunque necessita di nuovi stanziamenti in Finanziaria, non c’è dubbio che i compiti dei presidi, o, meglio, dirigenti scolastici, siano più numerosi e più impegnativi. E purtroppo devono esser svolti senza gli adeguati finanziamenti.

«Basta dire che i fondi per la tanto sventolata autonomia sono stati ridotti, l’anno scorso, del 70%, il che significa che una scuola che riceveva 10 milioni ne riceve solo tre!» continua il rappresentante dei presidi.

Dunque la gestione dell’autonomia è resa difficile, per non dire impossibile, dalla mancanza di fondi adeguati. Ma in che cosa consiste? «Innanzitutto nella possibilità di modifica dei piani di offerta formativa - spiega il prof. Aldisio - Ogni scuola può modificare i propri programmi fino al 20%, adeguandoli alle necessità del territorio. L’offerta dei singoli istituti si può quindi diversificare creando una proficua competitività tra le scuole». Insomma, gli istituti per ragionieri, tanto per fare un esempio, non saranno più tutti uguali e ognuno potrà scegliere quello che offre un programma più consono alle proprie aspettative.

All’autonomia nella programmazione dovrebbe corrispondere anche un’autonomia amministrativo-contabile. «La gestione del bilancio non dovrà essere sottoposta ad alcun vincolo e l’intervento sui capitoli di bilancio non dovrà essere subordinato all’autorizzazione del Provveditorato» spiega il preside. Certo, considerando le somme ridicole di cui può disporre oggi un istituto scolastico, lo snellimento delle procedure non cambia granchè. Anche sul fronte delle nomine dei docenti supplenti, come abbiamo già visto nelle puntate scorse, l’autonomia del preside si limita all’impegno di effettuare le chiamate, seguendo comunque le graduatorie del provveditorato. Alla luce dei nuovi spazi di autonomia formativa i presidi si augurano anche una maggior elasticità nelle nomine dei docenti che devono ovviamente condividere l’offerta dei programmi scolastici ed avere gli strumenti e l’adeguata preparazione per trasmetterla. La scuola, che dovrebbe aver intrapreso una nuova rotta, sembra invece già incagliata. Per cambiare le cose servono nuovi investimenti, serve il convincimento che la formazione e poi la ricerca, che ne è una conseguenza, siano una risorsa strategica per il Paese. La prossima Finanziaria sarà quindi indicativa della volontà di questo governo di dare un volto nuovo alla scuola per dare una svolta al Paese. 


Elisabetta Colombo - 3, fine 

1.14 La Parola ai Lettori 

1.14.1 Gli artisti “alternativi” vi prendono tutti in giro!

È con estremo disappunto ho scoperto che, non troppo tempo fa, su un noto quotidiano “di sinistra” è stato pubblicato un articolo che collocava politicamente numerose formazioni musicali alternative di qualche anno orsono, tra cui gli Stigmathe, formazione in cui militavo come cantante, compositore ed autore insieme a E. Sirotti, L. Neri e G. Artioli. Il disappunto deriva dall’essere stati inseriti nel contesto di formazioni skinhead o simili, in un ambito nazistoide e antisemita...

L’autore non conosce un’area che, dal 1983 al 1987, ha creato quelli che oggi sono definiti “centri sociali”, noti ormai nei termini più negativi da quando, da aree libertarie apolitiche nate per permettere una capacità espressiva, artistica e musicale, sono stati fagocitati da infiltrati della sinistra più estremista e anacronistica che li hanno portati a quegli incubi che sono oggi. Gli Stigmathe non facevano parte di alcuna corrente politica di nessun colore, tantomeno eravamo legati a fenomeni deliranti quali l’estrema destra o i kompagni del nuovo comunismo.

Suonavamo per tutti coloro che avevano voglia di ascoltare la nostra rabbia poetica, con la voglia di cambiare uno scenario artistico italiano che odiavamo: raduni anarchici, feste dell’Unità, balere di provincia, per 2 lire.

Tra noi e i gruppi musicali “rossi” e quindi di parte, come i 99 Posse, Manu Chao e roba simile, c’è una grossa differenza: loro hanno firmato contratti con grosse case discografiche, suonano in concerti da star e fanno la bella vita dei “kompagni” e degli “artisti alternativi” di lusso, tra i purtroppo ormai loro centri sociali e in occasione di “simpatiche” feste come il G8...

Mentre noi, che nella nostra ingenuità eravamo coerenti verso ciò in cui credevamo, suonavamo il nostro onesto Punk Rock e il nostro Reggae (http://stage.vitaminic.it/attack 83 records) senza vendere il fondoschiena a chicchessia. Compagni e camerati compresi.


FABRIZIO BUCCIARELLI, Modena 

1.14.2 Difendersi da soli non può essere reato!

Dopo una serie notevole di assalti alle famiglie in villa, viene riproposto il solito potenziamento delle forze dell’ordine, che ricorda l’irrealizzato “pacchetto sicurezza”. Per impedire atti criminosi occorrono azioni di prevenzione, contrasto e repressione. Il contrasto può essere praticato solo dalle vittime, che però nel farlo con la dovuta efficacia rischiano l’incriminazione per il famigerato “eccesso di legittima difesa” e magari una causa per danni da parte degli aggressori... Per por fine a questa situazione e arginare la criminalità, sarebbe sufficiente una leggina, chiara e non “interpretabile” dalla magistratura, così articolata.

1) La difesa, anche armata, da parte dei legittimi abitanti contro intrusi nella propria abitazione è sempre legittima, non è mai eccessiva e non è perseguibile.

2) Lo stesso vale per la difesa, anche armata, messa in opera da parte dei legittimi abitanti contro aggressori armati in difesa dell’incolumità propria o di terzi all’interno del posto di lavoro.

3) I danni a persone o cose derivanti dagli atti di difesa posti in opera in ossequio ai due paragrafi precedenti sono sempre e comunque a carico degli intrusi o degli aggressori.

Il popolo dei “garantisti” strillerebbe, dicendo che così si scatena il Far West... Purtroppo il Far West c’è già, proprio per colpa di leggi troppo facili da evadere e rivolte solo contro i cittadini onesti, visto che i delinquenti, ovviamente, se ne fregano!


GIOVANNI CADORIN, Belluno

1.14.3 Ministro Maroni, difendi le pensioni!

In questi giorni non si fa altro che parlare di riforma delle pensioni. Ben venga per quelli che non hanno mai lavorato, per quelli che prendono la pensione sociale e che non hanno mai versato niente, per quelli della cassa integrazione, della mobilità... Ma guai a chi tocca i 40 anni di lavoro, indipendentemente dall’età anagrafica! Dopo 40 anni di lavoro, in particolare quello autonomo, e dopo aver lavorato fin da ragazzini per dodici ore al giorno, è sacrosanto andare in pensione o comunque essere liberi di scegliere se andarci o no. Invito il ministro Maroni ad essere fermamente duro in questa battaglia.


ROBERTO BUSSO, Mestre (Venezia)

Le parole di Bertinotti “incitano” alla guerra

Mercoledì sera durante la trasmissione Porta a Porta ho avuto l’impressione che il “pensiero filosofico” bertinottiano, difendendo delle posizioni indifendibili, abbia ancora soffiato sul fuoco della guerra. È noto a tutti comunque che, nei Paesi in cui le convinzioni politiche di Bertinotti sono applicate, i diritti sono del tutto negati.


LUCUMONE, Ravenna

1.14.4 I prossimi vertici? Nelle zone “rosse”

Il governo non ha ancora deciso dove fare i vertici Fao e Nato? Semplice: li facciano nella “rossa” Romagna, dove ci sono le Coop, per vedere se i delinquenti andranno a spaccare tutto anche lì... Per prime le Coop stesse, e alla fine spero anche loro stessi!


ANNA DREON, Portogruaro (Venezia)

Cara Anna, un po’ di solidarietà con i Romagnoli (la maggior parte) per bene!
1.14.5 Europa unita? Sì, ma federale

Quest’anno secondo me dobbiamo festeggiare il “compleanno” della Padania in modo particolare: la Lega, che è stata levatrice di questa creatura politica nuova, vigila ora da posizioni di governo sulla salute e sulla crescita della Padania. Sono certo che la Padania raggiungerà l’Indipendenza in un tempo non lontano. Non accetto che la nostra Patria sia imprigionata in un’autoritaria Federazione di Stati nazionali dai confini rigidi, tagliati con l’accetta della violenza e della guerra: voglio invece una Padania libera in una libera Confederazione europea di popoli fratelli.


LUCIO MONTANARI, Cascinette (Torino)

